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Il dono dell'Eucarestia
G. Il Signore che serviamo è un Dio invisibile. Noi abbiamo bisogno di segni per incontrarlo e accoglierlo. Il segno più grande è il Santissimo Sacramento, il Corpo e il Sangue di Cristo che celebriamo in ogni Eucaristia. Questo sacramento ci colma, perché fa arrivare fino a noi l’“incarnazione” del Verbo divino: Dio continua a venire per restare. Non ci abbandonerà più. Questo sacramento ci nutre: alimenta in noi quella vita divina che è la nostra vera vita, poiché è eterna. Per chi si lascia raggiungere dall’amore di Dio, questo sacramento è il più grande fra i segni, il segno che mette in comunione con Gesù stesso. Il credente è da esso trasfigurato, il suo peccato è purificato, grazie ad esso pregusta il banchetto promesso: quello delle nozze del Figlio. 

G. Nel nome del Padre , del Figlio e dello Spirito Santo.     T. Amen

Canto
G. Nell’Eucaristia Gesù lascia alla sua Chiesa il memoriale della sua morte e risurrezione, il rito della nuova alleanza nel suo sangue.

(S) Questo è il mio corpo. Questo è il mio sangue.
1L Dal Vangelo secondo Marco (Mc 14,12-16.22-26)
Il primo giorno degli Azzimi, quando si immolava la Pasqua, i discepoli dissero a Gesù:
 “Dove vuoi che andiamo a preparare perché tu possa mangiare la Pasqua?”. 
Allora mandò due dei suoi discepoli dicendo loro: “Andate in città e vi verrà incontro un uomo 
con una brocca d’acqua; seguitelo e là dove entrerà dite al padrone di casa: Il Maestro dice: 
Dov’è la mia stanza, perché io vi possa mangiare la Pasqua con i miei discepoli? 
Egli vi mostrerà al piano superiore una grande sala con i tappeti, già pronta; là preparate per noi”. 
I discepoli andarono e, entrati in città, trovarono come aveva detto loro e prepararono per la Pasqua. 
Mentre mangiavano prese il pane e, pronunziata la benedizione, lo spezzò e lo diede loro, dicendo: “Prendete, questo è il mio corpo”. Poi prese il calice e rese grazie, lo diede loro e ne bevvero tutti.
 E disse: “Questo è il mio sangue, il sangue dell’alleanza, versato per molti. In verità vi dico che io
 non berrò più del frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo del regno di Dio”. 
E dopo aver cantato l’inno, uscirono verso il monte degli Ulivi.
Parola del Signore
Davanti a Gesù Eucarestia

Durante la preghiera a Gesù Eucaristia ci metteremo in ginocchio. Stare inginocchiati ci fa ricordare

che siamo davanti al Signore e lo riconosciamo come l'Unico della nostra vita
(S)  O Gesù, sacerdote vero ed eterno, tu hai voluto istituire, nell’ultima cena con i tuoi Apostoli, 
il sacramento del tuo Corpo e del tuo Sangue come sacrificio perenne, e hai comandato alla tua Chiesa di perpetuare l’offerta in tua memoria. Il tuo Corpo per noi immolato è nostro cibo e ci dà forza, 
il tuo Sangue per noi versato è nostra bevanda e ci lava da ogni colpa.

Noi ti preghiamo che questo grande mistero nutri e santifichi sempre i tuoi fedeli,
 perché una sola fede li illumini e una sola carità li riunisca su tutta la terra. 
Fa’che ci accostiamo sempre con fede e con amore alla mensa di questo grande sacramento,
 perché l’effusione del tuo Spirito ci trasformi in immagine della tua gloria.

Tutti

Lode a Te, o Cristo, che attraverso la tua viva presenza nel Sacramento dell’Eucaristia,

alimenti e sostieni la nostra fede. Ti rendiamo grazie, Gesù, per il prodigio della tua venuta

che sempre si rinnova sulla mensa dell’altare. Sei Tu l’amico dei nostri giorni,

il pane del cammino, il vino della gioia, il balsamo del dolore, il desiderio del nostro cuore.

Fa, o Signore, che comunicando al santo mistero del tuo corpo e sangue,

trasfigurati dall’amore, possiamo essere per tutti i fratelli testimoni della tua altissima carità.

Figlio del Dio vivente, effondi su di noi la pienezza del tuo Spirito, aprici il cammino verso il Padre,

per essere accolti al termine del nostro pellegrinaggio, nel grembo adorabile della Santa Trinità,

nostra beatitudine e nostra pace per l’infinita distesa dei secoli. Amen.

Adorazione silenziosa

G. Il Dio cristiano è un Dio speciale: un Dio che ha preso carne, unendosi alla nostra umanità, sacrificandovi la vita per il suo riscatto, per portare ogni uomo alla più piena comunione con la divinità. 
(S) Un Dio che s'è scomodato e compromesso, dimostrando che
 "non c'è amore più grande di chi dà la vita per i suoi amici"
2L L'Eucaristia è la fonte e il cuore di tutta la nostra fede: lì Gesù vi ha concentrato tutti i suoi gesti salvifici, lì ce ne comunica il frutto facendo crescere in noi la vita divina fino a farci divenire "simili a Lui". Il vangelo  descrive la cura con cui Gesù ha celebrato quella cena pasquale dell'anno 30, l'ultima dell'antica alleanza e la prima della nuova alleanza. Riprendendo tutti i riti dell'antica, li trasformò in quella nuova. In particolare nella cena ebraica si mangiava un agnello che era stato immolato al Tempio, il cui sangue era versato sull'altare a significare alleanza di sangue, di vita e di destino del popolo col suo Dio, come già era avvenuto a conclusione dell'alleanza al Sinai. 

(S) Mosè prese il sangue e ne asperse il popolo, dicendo: 

“Ecco il sangue dell’alleanza, che il Signore ha concluso con voi sulla base di tutte queste parole!”.

(Es 24,8)
Ora Gesù parla "del MIO sangue, il sangue dell'alleanza": 
(S) All'agnello della pasqua ebraica egli sostituisce se stesso, il suo corpo spezzato e il suo sangue "versato per molti", cioè sacrificato in croce come "l'Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo". "Per le sue piaghe noi siamo stati guariti": è un sacrificio offerto a nostro favore e a nostro riscatto.

Ma in che consiste più propriamente il sacrifico di Cristo? Certamente nell'essere immolato, materialmente sacrificare la vita; ma non è questo lo specifico. Dio non vuole la morte per la morte (pensiamo al sacrificio di Abramo, dove Dio ha risparmiato il figlio Isacco), ma vuole il cuore, vuole l'atto di fiducia totale fino al segno di un amore che sa dare la vita se necessario. La croce è quindi l'atto d'amore-obbedienza che finalmente un uomo è riuscito ad esprimere nei confronti di Dio dopo che tutta l'umanità l'aveva rifiutato e disobbedito con il peccato.
(S) A nome di tutti gli uomini, solidale con noi, Gesù dice come nostro capo il primo sì a Dio,
 per invitare e aiutare anche noi a dire il nostro sì.


Ed ecco il frutto di quell'atto: 
(S) "Con il proprio sangue ci ha procurato una redenzione eterna; offrendo se stesso senza macchia
 a Dio, ha purificato la nostra coscienza dalla opere morte, per servire al Dio vivente".
(Eb 9,14)
Egli è diventato così "il mediatore di una nuova alleanza", cioè di un nuovo nostro rapporto di comunione con Dio, per il quale veniamo riscattati dalla colpa col perdono, dalla morte con la risurrezione, dalla precarietà e miseria con la partecipazione alla vita divina.

(S) Essendo ormai intervenuta la sua morte per la redenzione delle colpe commesse sotto 
la prima alleanza, coloro che sono stati chiamati ricevano l'eredità eterna che è stata promessa.

(Eb 9,15)

Gesù in quell'ultima cena l'aveva ben promesso: 
(S) "In verità vi dico che io non berrò più del frutto della vite
 fino al giorno in cui lo berrò nuovo con voi nel regno di Dio"
(Mt 26,29).
Ricordiamolo: siamo invitati a quel banchetto di comunione piena e perenne con Dio, dove Lui stesso, per la soddisfazione di averci suoi commensali…

(S) "Si cingerà le sue vesti, ci farà mettere a tavola e passerà a servirci"

 (Lc 12,37).


Siamo dei poveri, poveri che hanno bisogno di ritrovare l’energia perduta nella fatica di ogni giorno, poveri che non dispongono di risorse inesauribili. Prima o poi viene meno la nostra scorta di forza, di serenità e di pace. Siamo dei poveri e ci portiamo dentro l’arsura di tante domande senza risposta, di tanti desideri delusi, di tante richieste d’amore dimenticate. Siamo dei poveri, logorati dalla strada.

Allora il Signore prepara per noi una tavola a cui sederci come tanti fratelli che vengono da lontano,

 che all’apparenza sono così diversi, eppure sono figli dello stesso Padre.

(S) Fratello, non vedi sulla tavola il pane che verrà spezzato per rinsaldare l’alleanza tra i figli 
di uno stesso Padre? Non vedi sulla tavola la coppa del vino, il vino dell’allegria che unisce i fratelli,
 il vino della letizia che invade l’esistenza? C’è qualcosa di grande in questo pane e questo vino,
 la vita di Gesù spezzata e offerta,  come un pane buono come un vino gustoso e forte.

Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Tutti

Signore, Tu che ci inviti a mangiare lo stesso pane per ritrovare coraggio e gioia.
Tu che prepari per noi sulla tavola la coppa di vino, tu che ci fai bere alla gioia del Regno
 e ci ricordi che solo il dono della vita del tuo Figlio Gesù ha potuto invertire la rotta del mondo
 verso un futuro di beatitudine, santifica la mia anima e il mio corpo, la mia mente e il mio cuore.
 Rinnovami completamente, radica il tuo amore in tutto il mio essere e fa’ che la tua santità rimanga in me.
Signore Gesù, sii tu il mio aiuto e il mio protettore, dirigi la mia vita nella pace. 
Rendimi degno di essere un giorno posto alla tua destra con tutti i santi, nella gloria del cielo. Amen.
Canto
G. In quella cena pasquale, alla vigilia della sua passione, Gesù volle racchiudere in un segno tutto il mistero della sua morte redentrice:
(S) Prese del pane, lo spezzo e disse: questo è il mio Corpo spezzato per voi. 
Poi prese il calice del vino e disse: questo è il mio sangue sparso per voi.
3L Cioè: questo del pane e del vino sono dei segni che ricordano il mio consumarmi per voi, e al tempo stesso contengono e ripresentano quell'atto compiuto in croce, e in più ne comunicano il frutto, in forma di alimento, cioè di forza e trasformazione. 


(S) "Fate questo in memoria di me"
Ho fatto così perché la redenzione fosse presente dappertutto e in ogni tempo, accessibile ad ogni uomo che vi voglia attingere salvezza. La messa rinnova l'ultima cena, che a sua volta è il sacramento (il segno efficace inventato da Gesù) della sua redenzione. 

E aggiunse: 
(S) Prendere e mangiate; prendete e bevete! Perché "chi mangia di me vivrà per me"
(Gv 6,56).
Nella messa è reso presente il sì di Gesù e a noi ne viene comunicata la capacità, perché a nostra volta siamo anche noi resi capaci di dire i nostri sì d'obbedienza a Dio ogni giorno. Quel sacrificio spirituale del cuore di Gesù che s'è affidato tutto a Dio anche nei momenti del rischio supremo, ora è reso possibile anche a noi perché Gesù come fratello maggiore ce ne dà l'esempio e la forza. 

Fare la comunione alla messa significa appunto mettere dentro il cuore tutta l'obbedienza di Cristo al Padre, e, naturalmente, essendo la volontà del Padre la salvezza dell'uomo, significa anche mettere dentro tutto l'amore divino per l'uomo. A noi è richiesta certo una docilità e una adesione libera e consapevole. Nello stipulare l'alleanza antica, Israele al Sinai ha promesso:
(S) "Quanto il Signore ha ordinato, noi lo faremo e lo eseguiremo!".
(Es 24,7)

Nell'atto supremo del suo sacrificio, Gesù disse al Padre: 
(S) "Non la mia ma la tua volontà sia fatta".


La grazia che il sacramento ci comunica deve tradursi in una obbedienza della vita, in una sintonia del cuore e della volontà con Dio, così da realizzare in un modo personale e concreto l'alleanza e la comunione con Lui. E più concretamente, una sintonia che si traduca nella carità, perché Gesù - col segno della lavanda dei piedi fatta in quella cena - ci ha comandato: 
(S) "Amatevi, come io ho amato voi"; spendetevi l'uno per l'altro, come ho fatto io!


E noi come viviamo la nostra messa festiva? 
(S) Come un bisogno di perdono, anzitutto. Ogni domenica arriviamo a Messa col fardello di tante infedeltà, e Dio ci perdona per i meriti del sacrificio di Cristo che si rinnova. Come bisogno di verifica
 e quindi di rinnovata adesione al suo disegno e alla sua volontà. Col registrarci sulla sua Parola, 
ma anche col ricaricarci della voglia e della forza di fare il bene. Coll'offrire anche i nostri piccoli atti 
di obbedienza e d'amore, perché versati come gocce d'acqua nel calice dell'offertorio,
 divengano col sangue di Cristo partecipazione e collaborazione alla redenzione nostra e dei nostri fratelli. E col ripartire rifocillati della forza divina con la comunione che facciamo. 
Avremo così il coraggio di vivere tra noi l'amore col quale Dio ci ama.

Grande ricchezza, la Messa, necessità non obbligo per un'anima che la vive con la fede, un memoriale colmo di divini fermenti. È dunque importantissimo che la celebrazione trovi spazio. Esternamente può trattarsi di una cattedrale o di un altarino issato nel deserto. Ma è il fatto interiore ciò che conta. All'eucarestia alcuni vanno come se andassero in una merceria o dal panettiere, con disinvolta indifferenza. È tempo di trovare spazio di consapevolezza e di preparazione interiore, quando partecipiamo all'Eucaristia! 

(S) Che ne abbiamo fatto dell'Eucarestia? Come l'abbiamo ridotta? E' davvero il luogo dello stupore, 
il momento drammatico e tenerissimo in cui Dio si dona ai discepoli? E' davvero l'ultimo gesto
 che Gesù fa per essere ricordato, per essere presente? Oppure, troppo spesso, è stata ridotta a dovere, tiepida abitudine per una tiepida fede? Ho paura, alle volte, che le nostre Eucarestie manchino di fede
 e di stupore. Il problema, amici, non è la lunghezza o la qualità della predica,
 o la bellezza dei canti, o che so io... no: il problema è la nostra poca fede nella presenza di Cristo! 
Se credessimo di più, Signore! Noi facciamo la cena in memoria di te, Signore,
 in obbedienza al tuo comando, apri il nostro cuore alla fede e allo stupore, Maestro!
(d. Paolo Curtaz)

Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Tutti

Potremo ancora spezzare il tuo pane, Signore Gesù, senza provare un brivido di commozione?

Potremo ancora accostare le nostre labbra impure al tuo calice di vino, Signore Gesù,

senza avvertire la grandezza di quello che stiamo per fare?

O Gesù, non permettere che io faccia della mia partecipazione all'Eucaristia una pia abitudine. 
Non temiamo di dirti che ci troviamo talora come i tuoi primi discepoli.

La nostra fede è accompagnata  qualche volta da poca disponibilità,  da rigidità di cuore,

da durezza,  da incapacità a comprenderti. Rimproveraci, o Signore, affinché il nostro cuore ti accolga! Fa che non ci spaventiamo della nostra durezza di cuore ma che, perseverando nella preghiera,

giungiamo a cogliere  i segni della tua presenza.

Dio dacci tanta fede nell'Eucarestia!

Canto
Preghiere spontanee                    

Padre nostro
G.  Fratelli e sorelle, Cristo presente a noi nel segno del suo Corpo e del suo Sangue, si offre al Padre per la salvezza del mondo intero. Ecco la nuova ed eterna alleanza che ci trasforma e riempie di stupore! "Che cosa renderò al Signore per quanto mi ha dato? Alzerò il calice della salvezza e invocherò il nome del Signore". Che il nostro partecipare alla celebrazione dell'Eucaristia diventi sempre più un comunicare alla morte e risurrezione di Cristo così che con lui moriamo al peccato, al mondo e a noi stessi per vivere in Dio obbedendo a lui e servendo lui qui sulla terra per godere di lui in paradiso per tutti i secoli dei secoli. Amen.

(S) Dal cielo sei disceso come manna di luce, in croce sei salito come agnello di pace. 
Il tuo corpo è per noi il pane della vita, il tuo sangue è per noi il vino della gioia.

Ecco, sei arrivato Tu, Signore, dalla morte. Sei giunto con il tuo vero Corpo nel cuore della notte portando i pani per l’amico importuno e affamato: le tue mani perforate dai chiodi 
spandevano fragranza in un amore spinto oltre l’impossibile nel gioco infinito del dono.

Con lo sguardo fisso su di Te, Maestro, consumerò la mia vita di discepolo/a, amando. 
Mi metto all’ombra dei tuoi piedi là dove vivono i poveri, gli umili, i perduti e depongo notte e giorno ogni peso del mondo nel tuo cuore trafitto. Nell’Eucaristia, ultima pienezza dell’esistenza umana riempirò il mio cuore di silenzio adorante in attesa della tua Parola guardandoti nel mistero del pane sull’altare, con le vesti impolverate del lavoro umano e il sudore sulla fronte.

Pane per la vita! Pane per la Chiesa sposa e pellegrina! Pane della dignità! Pane offerto, 
spezzato e condiviso! Pane per tutte le fami del mondo nell’abisso del mistero pasquale.
C'è un profumo di Pane, Signore, che ridesta dentro di noi il sapore delle cose buone,
dei sentimenti nobili, delle emozioni significative della nostra vita.

Tutti

C'è un profumo di pane, Signore, che mi riporta alla memoria la fatica quotidiana
 di ogni persona semplice, le gioie della mensa comune, sobria, ma ricca di fraternità,
 i volti raggianti e limpidi di chi svolge la sua parte di lavoro con onestà e con impegno.
C'è un profumo di pane, Signore, che mi spinge a cercare di rendere più bella quella parte di mondo 
che tu hai affidato anche a me, che mi invita a condividere le risorse che hai messo nelle mie mani
 e a non cercare di trattenere per me la parte più sostanziosa per cedere agli altri solo le briciole.
Come sarà bello questo nostro mondo,  Signore, quando il profumo del pane lo invaderà e gli uomini potranno saziarsi alla mensa comune, Donaci, o Cristo, docilità, obbedienza e umiltà perché, 
 da te sedotti, sappiamo abbandonarci a te,  per vivere di te,  e, sazi del tuo amore,
 possiamo entrare nella tua gloria e restare con te per i secoli dei secoli. Amen.
Canto
G= guida   S= solista  L= lettore  T= tutti





Adorazione Eucaristica








"Venite voi tutti che siete affaticati e oppressi e io vi ristorerò".


"Venite in disparte in un luogo solitario 


e riposatevi un poco"











“Siamo venuti per


 Adorarlo”
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